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02 Ago 2016 

Effetto Codice anche sul piano anti-

dissesto: solo un'opera su 31 è finita e solo 

4 appaltate 
Giuseppe Latour 

L'effetto codice impatta sul piano per il contrasto al dissesto idrogeologico. È quanto emerge 

dall'analisi dell'andamento delle gare e dei lavori nelle cinque principali Regioni coinvolte dagli 

accordi di programma sottoscritti lo scorso novembre. Negli elenchi di Palazzo Chigi in Emilia 

Romagna, Liguria, Lombardia, Toscana e Veneto comparivano 31 interventi per un valore totale di 

715 milioni. A oggi, la mappatura dice che solo un'opera è stata completata: la messa in sicurezza 

del litorale di Cesenatico, in Emilia Romagna. A un livello successivo, ci sono quattro gare 

aggiudicate o in fase di aggiudicazione: due in Lombardia e altrettante in Liguria. Per il resto, 26 

cantieri sono in attesa di una gara. 

Le motivazioni di questa situazione sono diverse: valutazioni di impatto ambientale in ritardo, 

pianificazioni modificate in corsa, difficoltà tecniche. Ma c'è un problema che, più di ogni altro, ha 

frenato le Regioni: l'entrata in vigore del Dlgs n. 50 del 2016. Dopo il 19 aprile, infatti, è scattato 

il divieto di appalto integrato. Molti governatori avevano in programma l'aggiudicazione 

contemporanea di progettazione esecutiva ed esecuzione. Anche perché non c'erano i soldi o il 

tempo per procedere diversamente. La tagliola delle nuove regole ha costretto a rivedere i piani. 

Allungando nettamente i tempi di avanzamento del programma. 

Il capo dell'Unità di missione di Palazzo Chigi, Mauro Grassi ammette le difficoltà in fase di 

partenza, ma spiega anche che non siamo in una situazione di blocco: «Un ritardo di qualche mese 

c'è, ma le cose stanno andando avanti. Degli 800 milioni del piano, ce ne sono almeno 500 sulla 

buona strada per partire già nel corso del 2016». Una spinta importante, in prospettiva, arriverà 

anche dal fondo progettazione da 100 milioni che, dopo diverse false partenze, è ormai a un passo 

dalla Gazzetta ufficiale. A settembre dovrebbe essere pubblicato e dare, così, la spinta a una nuova 

carica di progettazioni definitive. Saranno utilizzate nel quadro del prestito Bei per la messa in 

sicurezza del suolo, al quale il Governo sta lavorando in queste settimane: avrà una portata 

complessiva di 1,8 miliardi di euro e sarà spendibile, molto probabilmente, a partire dal 2017. 

L'elenco di 31 interventi(suddivisi poi in lotti, per un totale di 127 appalti, si veda il Dpcm del 15 

settembre 2015) è stato oggetto di accordi di programma, sottoscritti a novembre 2015 tra Governo 

e Regioni. A otto mesi da quella data, la partenza sprint immaginata dall'esecutivo è rimasta sulla 

carta. La gran parte degli interventi, infatti, è ancora incastrata a metà strada tra definitivo ed 

esecutivo. Un andamento al quale ha contribuito in maniera decisiva un elemento: l'entrata in vigore 

del nuovo Codice dei contratti il 19 aprile scorso. 

http://www.ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com/pdf/Editrice/ILSOLE24ORE/QUOTIDIANO_EDILIZIA/Online/_Oggetti_Correlati/Documenti/2016/08/02/Dissesto.pdf
http://www.ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com/pdf/Editrice/ILSOLE24ORE/QUOTIDIANO_EDILIZIA/Online/_Oggetti_Correlati/Documenti/2016/08/02/DissestoDpcm.pdf
http://www.ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com/pdf/Editrice/ILSOLE24ORE/QUOTIDIANO_EDILIZIA/Online/_Oggetti_Correlati/Documenti/2016/08/02/DissestoDpcm.pdf


I numeri del piano aree metropolitane Il trampolino di lancio per questi appalti è stata la firma 

degli accordi di programma a inizio novembre del 2015. Dopo l'assegnazione dei fondi da parte del 

Cipe e la pubblicazione del Dpcm con gli elenchi degli interventi, l'esecutivo in quella sede aveva 

staccato materialmente gli assegni ai governatori, che in questo settore sono commissari. Le cifre, 

nello specifico, erano queste: 654 milioni di euro di risorse statali, da integrare con 150 milioni di 

cofinanziamento, per un totale di circa 800 milioni. Quel denaro veniva assegnato principalmente a 

cinque Regioni: Liguria (315 milioni), Lombardia (145 milioni), Veneto (109 milioni), Toscana 

(104 milioni), Emilia Romagna (43). Tutte insieme fanno 715 degli 800 milioni totali. All'epoca, il 

capo dell'Unità di missione Mauro Grassi aveva ipotizzato un "tiraggio" di 117 milioni nel 2016, 

174 milioni nel 2017, 143 milioni nel 2018, e 220 milioni fino al 2021. 

Toscana e Veneto a quota zero La mappatura della situazione in queste cinque Regioni dice che le 

cose stanno andando diversamente rispetto alle previsioni. I due casi più clamorosi sono, 

certamente, Toscana e Veneto: qui, ad oggi, non è stata avviata neppure una gara e il motivo è da 

ricercare nelle regole del Codice appalti, entrate in vigore lo scorso 19 aprile. L'impossibilità di fare 

appalti integrati, affidando contemporaneamente la progettazione e l'esecuzione, ha zavorrato il 

lavoro dei tecnici. Così, in Toscana erano stati inseriti negli elenchi di Palazzo Chigi dieci 

interventi, concentrati a Firenze in misura maggiore, ma anche a Pontedera, Carrara, Pisa ed 

Arezzo. Dopo uno slittamento di qualche mese di tutti i cronoprogrammi, adesso l'obiettivo è aprire 

sei cantieri entro il 2016. Affiancando a questi la realizzazione di quattro progettazioni esecutive. 

Per adesso, comunque, siamo a zero. Stesso discorso per il Veneto, dove erano in ballo tre progetti 

di grossa taglia (il più grande da 67,5 milioni di euro). Tutti e tre sono fermi all'approvazione della 

progettazione definitiva. La strada per il cantiere qui è ancora lunga, visto che prima andrà messo in 

gara il progetto esecutivo e, poi, si dovrà appaltare il lavoro vero e proprio. 

Emilia Romagna, il primo progetto al traguardo Vanno un po' meglio le cose in Emilia 

Romagna. Dopo l'emanazione del Dpcm, spiegano dalla Regione, «il ministero dell'Ambiente ci ha 

comunicato di avviare comunque la progettazione o l'appalto delle opere già cantierabili anche in 

attesa dell'effettivo trasferimento dei relativi fondi nella contabilità speciale aperta presso la 

Tesoreria provinciale dello Stato di Bologna». La prima tranche di denaro è adesso materialmente 

in arrivo. Nel frattempo, comunque, la Regione si è messa in moto e ha portato a casa un risultato 

importante: la chiusura del primo intervento del piano. Si tratta della messa in sicurezza del 

litorale di Cesenatico tramite un ripascimento con sabbie sottomarine. Il progetto, dal valore di 20 

milioni di euro, è stato concluso il 18 giugno 2016, come da accordi con l'impresa aggiudicataria. 

Gli altri cinque interventi di competenza della Regione sono più indietro. In tre casi ci sono progetti 

esecutivi già approvati, da mandare in gara nelle prossime settimane. In due situazioni gli esecutivi 

sono in chiusura. 

Lombardia, effetto appalto integrato Due le gare completate in Lombardia. La prima è relativa 

alla vasca di laminazione del Seveso nel Comune di Senago. Dopo l'approvazione del definitivo, 

l'amministrazione ha scelto la modalità dell'appalto integrato, aggiudicandolo a marzo scorso a 

un'Ati. L'opera vale trenta milioni di euro e avrà un volume di 810mila metri cubi. La chiusura è 

prevista a settembre 2017. L'altra gara riguarda la sistemazione del Lambro ed è finanziata da 

Palazzo Chigi per 7,2 milioni di euro: anche in questo caso c'è stato un appalto integrato.  

Gli altri sei interventi della Regione sono più indietro. In un caso sono stati incorporati due progetti 



(Paderno Dugnano e Varedo) e, quindi, è ancora in fase di redazione il definitivo. Sono, invece, 

ferme al definitivo l'area di laminazione del Seveso nel Comune di Lentate, quella nel Comune di 

Milano e l'adeguamento delle aree golenali di Carimate, Vetermate con Minoprio e Cantù. C'è, 

insomma, chiaramente una questione legata all'avanzamento delle progettazioni: gli unici interventi 

avviati sono quelli affidati con appalto integrato. Il resto è ancora fermo a fasi precedenti. Non è un 

caso che, pochi giorni fa, l'assessore alla Difesa del suolo, Viviana Beccalossi abbia annunciato lo 

stanziamento di due milioni per portare avanti le progettazioni di tutti gli interventi di sua 

competenza. 

 

Liguria, in corso due interventi Genova è, in assoluto, l'area dove si sono concentrati più 

investimenti: 315 milioni, quasi metà del piano. L'assessore alla Protezione civile, Ambiente e 

Infrastrutture della Regione, Giacomo Giampedrone spiega: «Il primo cantiere che partirà in Italia 

sarà il terzo e ultimo lotto della copertura del torrente Bisagno». È un maxi lavoro da 95 milioni 

di euro, al momento in fase di aggiudicazione provvisoria. Quella definitiva è prevista tra la fine di 

agosto e l'inizio di settembre. Per il resto, dice Giampedrone, «cercheremo di spendere al meglio e 

nei tempi previsti i finanziamenti del piano stralcio». Qualche rallentamento si registra 

sullo scolmatore del Bisagno. L'Anac ha chiesto una gara specifica per la redazione del progetto 

esecutivo del secondo lotto. Per questo motivo, è stato siglato un accordo con Invitalia, che farà da 

centrale di committenza e sta prendendo in carico la procedura. Vanno avanti, invece, gli interventi 

sul Fereggiano, con la previsione di chiudere a luglio 2018. Mentre è in fase di redazione il 

progetto esecutivo del secondo stralcio dello scolmatore del Bisagno, relativo ai Rii Noce e Rovare. 

L'affidamento dei lavori è in programma a ottobre 2017. 
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02 Ago 2016 

Dissesto/2. Grassi (Palazzo Chigi): 

«Qualche ritardo c'è, ma opere per 500 

milioni partiranno quest'anno» 
Giuseppe Latour 

 

«Un ritardo di qualche mese c'è, ma le cose stanno andando avanti. Degli 800 milioni del piano, ce 

ne sono almeno 500 sulla buona strada per partire già nel corso del 2016». 

Mauro Grassi, capo dell'Unità di missione di Palazzo Chigi per il contrasto al dissesto 

idrogeologico, non nega che l'avvio del piano aree metropolitane abbia scontato qualche piccolo 

intoppo sulla tabella di marcia. Specifica, però, che questi inconvenienti non diventeranno qualcosa 

di più grande, bloccando il piano di investimenti. 

Partiamo dal tema del Codice appalti. 

Un ritardo di almeno un paio di mesi c'è, è innegabile. Anche se poi non dobbiamo guardare solo 

agli elementi di forma, ma alla sostanza. Con il vecchio sistema si anticipavano i tempi della gara, 

perché si faceva tutto insieme con l'appalto integrato. Adesso serve qualche mese in più, perché 

andranno fatte due gare: una per il progetto e la seconda per i lavori. Il risultato finale, però, non 

sarà molto diverso. 

Chi è riuscito a fare gli appalti integrati, però, adesso è più avanti… 

È vero. Dobbiamo mettere in conto che alcune Regioni pensavano di fare tutto con un sistema e poi 

si sono dovute riorganizzare, adeguandosi al nuovo sistema. Ma non vorrei che questa del Codice 

appalti fosse una scusa, perché è fisiologico che una riforma del genere porti qualche momento di 

frenata. La realtà è che ci sono stati problemi anche indipendenti dal Codice. 

Quali? 

Penso al caso dello scolmatore del Bisagno a Genova, dove è stato chiesto un chiarimento all'Anac 

e adesso per arrivare alla gara servirà qualche tempo in più. Poi, ci sono state situazioni nelle quali 

abbiamo avuto problemi di natura più tecnica da risolvere insieme alla Regione, come è avvenuto in 

Toscana. Poi, c'è il tema della Via. 

Cioè? 

In qualche caso le valutazioni di impatto ambientale sono state sottovalutate. È evidente che 

accumulare uno o due mesi di ritardo per la Via è normale. Ancora, ci sono i problemi finanziari. 

Abbiamo studiato un meccanismo di anticipo dei fondi che, sulla carta, non porta problemi ma che 

qualche piccola difficoltà la sta creando. Infine, a livello locale qualche volta sono mancate le 

risorse, rallentando tutto. È successo per lo scolmatore di Pisa. Comunque, sono soddisfatto. 



Che numeri prevede per il 2016? 

Almeno 500 milioni di interventi sono leggermente in ritardo ma hanno preso la via giusta. Adesso 

si pone la questione del fondo progettazione…Il fondo da 100 milioni è arrivato all'ultimo timbro. 

Dovrebbe essere disponibile in tempi brevissimi, spero al massimo per i primi di settembre. Ci 

consentirà di lavorare ai progetti da finanziare tramite prestito Bei. Per questo ho già proposto al 

ministero dell'Ambiente di aggiungere 50 milioni messi a disposizione della legge di Stabilità 2016, 

in modo da accelerare soprattutto al Centro Nord. 

A che punto è il lavoro per il prestito Bei? 

È quasi tutto pronto. Stiamo lavorando per ottenere 1,8 miliardi, con un prestito integrato della 

Banca di sviluppo del Consiglio d'Europa. Abbiamo avuto il via libera politico, mentre dal lato più 

tecnico abbiamo scritto un emendamento che ci consentirà l'indebitamento. Stiamo cercando un 

decreto su cui appoggiarlo. 

Comunque, l'operazione partirà nel 2017? 

Certamente, sì. E ci metterà a disposizione fondi da spendere nel giro di cinque anni. 
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02 Ago 2016 

Patti per il Sud, il totale investimenti sale 

a 26 miliardi, di cui il 70% a 

infrastrutture, ambiente, edilizia 
Alessandro Arona 

Strade, ferrovie, opere contro il dissesto idrogeologico, depuratori e reti idriche. Anche dopo la 

firma con le Regioni Sardegna e Molise, nei giorni scorsi, non è cambiata la "musica" dei Patti per 

il Sud. Gli interventi concordati tra il governo e le Regioni vanno infatti sempre, in prevalenza, per 

interventi su infrastrutture "fisiche", da quelle di trasporto, che si prendono il 37% del totale dei 

fondi programmati (in parte esistenti, in parte da assegnare con i fondi Sviluppo e coesione - Fsc - 

2014-2020), a quelle per l'ambiente e il territorio (opere anti-dissesto idrogeologico, reti idriche e 

depuratori), a cui vanno il 23% del totale. Con queste due sole voci si arriva al 60% del totale dei 

finanziamenti. 

Poi ci sono altre voci, non sempre del tutto omogenee tra un Patto e l'altro, che sono composte in 

prevalenza da opere "fisiche": in particolare turismo e cultura, edilizia sanitaria, riqualificazione 

urbana, infrastrutture "sociali". Mettendo insieme anche queste voci sparse si arriva a circa il 70% 

dei fondi. Il restante 30% è composto in gran parte da interventi di "sviluppo economico e 

produttivi", i quali sono spesso incentivi alle imprese ma a volte anche programmi con componente 

infrastrutturale, ad esempio in Sardegna il programma di realizzazione di mini-centrali 

idroeletriche. 

 

I Patti per il Sud mettono insieme - in una programmazione Stato-Regioni e Stato-Città che rilancia 

e rafforza la programmazione negoziata inventata da Prodi e Ciampi nel 1996 - opere vecchie e 

nuove, e finanziamenti per il Sud dei più vari (Por, Fsc e Pac 2007-13, Por e Pon 2014-20, Fsc 14-

20, programmi complementari, i Poc). La forte presenza di infrastrutture è frutto soprattutto della 

scelta strategica - fatta fin dai tempi del governo Monti (2012) - di togliere le infrastrutture (o 

ridurle fortemente) dai programmi Fesr 2014-20, per finanziarle con i fondi nazionali di coesione, e 

cioè i programmi complementari e l'Fsc 2014-20. 

All'appello delle firme con il presidente del Consiglio continuano a mancare le Regioni Puglia e 

Sardegna, soprattutto per le "scintille" tra Renzi e i governatori Michele Emiliano e Rosario 

Crocetta. E mancano anche i Patti con le Città metropolitane di Napoli ("scintille" con il sindaco De 

Magistris), Cagliari e Messina. 

Domani è prevista la riunione della Cabina di regia (l'organo Stato-Regioni istituito nel febbraio di 

quest'anno in attuazione della legge di Stabilità 2015) per assegnare tutti i fondi Fsc ai Patti per il 

Sud, in tutto 13,412 milioni di euro, comprese le Regioni e le città che non hanno ancora firmato i 

Patti.  

 



SARDEGNA  

Molte strade nel Patto per la Sardegna (che vale in tutto 2.905 milioni di euro di investimenti), di 

cui sei, per 178 milioni di finanziamento, con fondi stanziati dal Contratto di programma Anas 

nazionale 2016-2020. Tra le assegnazioni spiccano 300 milioni per la Sassari-Olbia (k 192,5-209,5), 

da fondi Fsc nazionali, 80 milioni per la connessione ss 554 con la nuova 554 e 90 milioni per la 

circonvallazione di Olbia (si veda la tabella allegata). Nella mobilità su ferro troviamo le 

metropolitane di Sassari (36 milioni) e Cagliari (14), gli interventi sulla ferrovia Cagliari-Sassari-

Olbia, 225 milioni (per renderla concorrenziale con la mobilità su gomma), e i sistemi di comando e 

controllo di impianti di sicurezza con Acc sulla linea ferroviaria regionale Senorbi-Isili (20 mln).  

 

Molte poi le opere ambientali, dalle opere per gli approvigionamenti idrici (invasi e reti di 

adduzione, in tutto 257 milioni di euro), alle opere anti-dissesto (365), più altre per bonifiche e reti 

irrigue.  

 

Poi ci sono 117 milioni per i porti, 70 milioni per il Policlinico di Cagliari, 100 milioni per gli 

ospedali di Sassari, 155 milioni per l'edilizia scolastica e universitaria. 

MOLISE  

Nel Patto del Molise (727 milioni in tutto) troviamo molti interventi diffusi sulla viabilità, oltre a 40 

milioni per la Fondo Valle Fresilia; ma anche 37 milioni per la banda ultralarga e 40 milioni per 

l'elettrificazione di una tratta ferroviaria. Oltre a opere idriche e anti-dissesto troviamo poi 30 

milioni per l'efficientamento energetico degli edifici pubblici e molti interventi edilizi sul fronte 

turistico-culturale (15% del totale). 

P.I. 00777910159 - Copyright Il Sole 24 Ore - All rights reserved 

 



 

Delle Piane (ANCE, HMO): serve guida sicura per chi 

investe in nuove opportunità 

Le imprese di costruzioni devono adattarsi al nuovo mercato investendo in formazione e 

digitalizzazione 

 

 

Italia • “La crisi ha eroso i risparmi delle famiglie utilizzati per mantenere 

un tenore di vita decente. Le banche hanno ancora enormi problemi nella 

concessione di credito alle micro aziende, specie nel settore dell’edilizia. 

La percezione della prima casa come bene rifugio sta venendo meno. In 

questo scenario si chiude l’epoca di un mercato, ma se ne apre un altro”. 

Così Filippo Delle Piane, vicepresidente di ANCE e amministratore delegato di HMO Srl, che il 

prossimo 8 settembre parteciperà a Milano al convegno Servizi tecnici: i nuovi protagonisti, 

organizzato da ilQI. “La rinnovata propensione all’affitto e i flussi turistici in aumento chiedono un 

prodotto ad hoc che oggi è il grande assente nel nostro Paese”, prosegue Delle Piane. “Di cosa 

hanno bisogno gli investitori interessati allo sviluppo di queste nuove opportunità? Serve una guida 

sicura che li possa condurre nei meandri tecnici dello sviluppo immobiliare. ANCE sta investendo 

molto per comunicare alle proprie imprese il messaggio di un nuovo mercato nel quale potranno 

continuare a essere le protagoniste della filiera solo se sapranno investire nella formazione delle 

proprie risorse, accettando la sfida della digitalizzazione del settore. Nel nostro piccolo, come realtà 

imprenditoriale, crediamo molto in questo progetto, tanto da avere creato un veicolo dedicato, HMO 

Srl, dedicato solo all’offerta di servizi tecnici e strategici per i grandi investitori”. 

 

http://www.ilqi.it/convegni/c66
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